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IN TERRA, IN, MARE, IN CIELO I REPUBBLICANI
SCONFIGGONO IL NEMICO

Ut ~ Un li e jército  que 
sa he p or qué tu-

L'AFFONDAMENTO DEL "BALEARI
L ’incrociatore «Baleari» fu varato il 20 aprile del 1932. Misurava 

193 metri di lunghezza e 20,200 di larghezza. Il suo armamento con­
sisteva in sei cannoni da 2.30 cent, di otto cannoni da 12.0 con 
montaggio anti-aereo, di 8 cannoni automatici di 40 centimetri, ugual­
mente adatti al tiro anti-aereo, di 12 tubi lanciatorpedini di 533 milli­
metri ed ospitava pure due aereoplani. La sua velocità massima era 
di 33 nodi all’ora. Il suo raggio di azione era di 8.000 miglia percorse 
ad una velocità di 15 nodi all’ora. Il suo equipaggio era di 765 
marinai.

I vapori inglesi che accorsero in aiuto dei naufraghi del «Baleari» 
raccolsero soltanto 400 uomini. Più della metà dell’equipaggio dunque 
è morta in seguito all’affondamento della nave pirata.

La maggiore parte dei naufraghi raccolti dal «Kempenfelt» e dalla 
altra nave inglese, il «Borras», sono di nazionalità italiana e tedesca, 
il che prova che la famosa flotta è tanto «nazionale» quanto l’eser­
cito di terra,
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L ’affondamento della nave ri­
belle ” Baleari” , oltre che privare 
Franco e gli altri traditori della 
loro più potente nave pirata, pro­
va l’alta efficienza raggiunta dalla 
marina da guerra repubblicana e 
sfata definitivamente la leggenda 
del blocco alle coste della Spagna 
leale che doveva effettuare la 
flotta dei ribelli, appoggiata da 
tutti i sottomarini fantasma, par­
don italiani e tedeschi che infe­
stano il Mediterraneo.

I valorosi marinai della Repub­
blica Spagnuola che nel luglio 
del 1936 difesero in massa la 
Repubblica e il suo Governo le­
gittimo e che contribuirono con 
il loro atteggiamento eroico a 
fare, fallire il piano fascista — ci 
si ricordi del radiotelegrafista 
che avverti gli equipaggi di 
tutte le navi da guerra del­
l’ insurrezione fascista— i valoro­
si marinai spagnuoli hanno di­
mostrato la loro fede nella R e­
pubblica ed il loro attaccamento 
al regime democratico.

Lm  stampa di tutti i Paesi com ­
menta la vittoria marittima della 
Repubblica, vittoria importante 
quanto quella dell’Esercito Po­
polare, a Teruel, in dicembre.

Possiamo affermare che con 
l'affondamento del «Baleari», an­
che la Marina da guerra spagnuo­
la ha presentato alle Cancellerie 
europee il suo biglietto da visita.

La flotta repubblicana è in gra­
do di difendere tutte le coste leali.

La flotta repubblicana è in gra­
do di regolare il conto a quei va­
scelli ” nazionali”  e a quelle navi 
pirate che volessero tentare di 
realizzare l’ irrealizzabile, cioè il 
famoso blocco” , altrettanto fa­
moso com e la progettata offensi­
va decisiva di Franco.

L ’affondamento del ” Baleari”  
dimostra in modo solare che la 
marina da guerra spagnuola ha 
raggiunto l’efficienza dell’ esercito 
popolare e della ”  Gloriosa” .

In terra, in mare e in cielo, la 
Repubblica è pronta a difendersi 
e ad attaccare, perchè conta su 
dei soldati, su dei marinai, su 
degli aviatori magnifici, disposti 
a tutti i sacrifici, capaci di tutti 
gli eroismi ber la vittoria repub­
blicana sull’ esercito di invasione, 
al servizio del fascismo interna­
zionale.

Il giornale falangista di Sivi­
glia, «L ’Union», scriveva in uno 
dei suoi ultimi numeri :

«I «rossi» temono la flotta «na- 
z:onale». Stanno ancorati nei 
porti per non combattere con i 
nostri bravi marinai.»

Infatti, quando nelle prime ore 
di domenica scorsa delle navi da 
guerra repubblicane si incontra­
rono con la flotta ribelle, con i 
famosi «Canaria», «Baleari» e 
«Almirante Cervera» scortati da 
molti cacciatorpediniere, mojto- 
scafi, ecc., ecc., i bravi marinai 
«nazionali» dimostrarono la loro 
volontà di combattere, cambian- 
cìo precipitosamente rotta, im­

pauriti dalle torpedini lanciate 
dal «Sanchez Barcaistegui».

La squadra repubblicana cam­
biò ahch’essa immediatamente 
rotta, ma pér incontrarsi ancora 
con la flotta ribelle.

Dopo qualche ora, alle 2.13, la 
vedetta di un cacciatorpediniere 
repubblicano avvertiva che erano 
nuovamente in vista i tre incro­
ciatori ribelli, che non distavano 
dalla flotta leale che tre o quattro 
miglia, cioè quattro o cinquemila 
metri.

In quel momento, tutte le navi 
repubblicane aprirono immedia­
tamente il fuoco contro i vascelli

(Coni, a +>ag. 6)

cha es invencible
Para poder conseguir la victoria 

que serà un golpe mortai para el 
fascismo internacional es preciso que 
todos los companeros — sean soldados, 
sean Oficiales—  hagan un esfuerzo 
superior a todos los que han hecho 
hasta la fecha.

Los unos para aprender còrno de- 
ben comportarse durante un comba- 
te. Los otros para ensenar a los pro- 
pios soldados la forma de atacar y 
herir y de no ser atacados ni heridos, 
de manera de obtener la victoria con 
el nùmero màs reducido de bajas por 
nuestra parte.

Para poder resolver el problema de 
terminar està guerra con el aplasta- 
n iento del fascismo, es indispensa- 
ble algunas condiciones, por ejem- 
plo, tener una fe increible en la vic­
toria. Està fe se obtendrà en la me- 
dida que nosotros estemos unidos y 
sepamos por qué combatimos.

^Tenemos y reunimos las condicio­
nes para llegarlo a ser? Si las tene- 
mos. Tenemos el Comis^rio Politico 
que es el representante directo del 
Gobierno del Frente Popular en nues- 
tro Ejército, y si le prestamos un 
poco màs de atención en las charlas 
polltico-culturales que cada dfa da, 
aprenderemos mucho.

Tenemos' un periòdico murai que 
es un arma potente para el estlmulo 
sea politico o cultural. Sólo falta que 
todos nosotros colaboremos para àd- 
quirir y explotar està arma.

Tenemos una Biblioteca en la 
Comparila y una en el Batallón, cu- 
yos libros estàn a nuestra disposi- 
ción, sólo falta que los tomemos, que 
los leamos y que los comentemos en- 
tre nosotros. Tenemos cada dia el 
periòdico, òrgano de nuestras orga1- 
nizaciones polltico-sindicales, etc., et- 
cétera.

En fin, tenemos todas las condi­
ciones para formarnos una concien- 
cia proletaria. Para esto es preciso 
que de ahora en adelante todos 
los soldados hagan todos los es- 
fuerzos necesarios para llegar a ser 
combatientes conscientes. Es preciso 
tener en cuenta que -en nuestro Ejér­
cito sólo los soldados que saben qué 
cosa combaten, son buenos soldados. 
Es preciso tener en cuenta que mien- 
tras el ejército capitalista, su com- 
batividad està basada en la ignoran­
z a  de los soldados y en una discipli­
na impuesta con el revòlver, en nues­
tro Ejército, en el Ejército del Pue­
blo, la combatividad està basada en 
la comprensión de los soldados y so- 
bre la disciplina consentida.

SANI R I C C ’O T T I
(Delegado politico.)

Ayuntamiento de Madrid
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FACCIAMO COME UN ANNO FA, A GUADALAJARA
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Un anno fa, in questi g'orni, le di­
visioni fasciste inviate da Mussolini 
in aiuto a Franco, per conquistare 
Mad:-id, iniziavano il loro attacco.

L’esercito fascista contava 6U ven­
ti o venticinque mila uomini, dotati 
di tutti i mezzi bellici, guidati da 
ufficiali dell’esercito italiano. Le tre 
divisioni fasciste motorizzate doveva­
no conquistare, nel piano dello S. M. 
italiano, in pochi giorni Madrid, 
vincendo le «colonne rosse» a Brihue- 
ga e a Guadalajara, che dovevano es­
sere le tappe trionfali dell’avanzata 
dell’esercito di invasione.

Il piano era stato minuziosamente 
preparato, dallo S.. M. italiano. Da 
bordo della nave ((Libia», Mussolini 
telegrafava ai ((legionari», procla­
mando la sua certezza nel trionfo... 
Infatti, che resistenza potevano oppor­
re le colonne rosse ad un esercito po­
tentissimo, motorizzato, armato f;no 
ai denti, guidato da alti ufficiali ? 
In pochi giorni, indubbiamente, Ma­
drid sarebbe stata conquistata e la 
Repubblica spagnuola sì sarebbe 
trasformata in un possedimento colo­
niale italiano e tedesco.

Ma i piani dello S. M. dell’esercito 
di invasione non avevano contato sul­
l’ eroismo dei combattenti magnifici 
della Spagna repubblicana !

Dopo una settimana di difesa e di 
contrattacco, l’ esercito popolare sca­
tenava una violenta offensiva, che re­
spingeva le divisioni fasciste di oltre 
trenta chilometri.

Trijueque, Brihuega, Jela e Mase­
goso cadevano nelle mani dei repub­
blicani.

Delle colonne di centinaia e di mi­
gliaia di camions trasportavano in­
dietro le truppe fasciste battute e de­
moralizzate. Una di queste colonne 
di un migliaio di camions venne at­
taccata da un centinaio di aeroplani 
della «Gloriosa» e completamente dis­
trutta.

Cinquecento prigionieri, 200 mitra­
gliatrici, un centinaio di camions, 25 
cannoni e tonnellate di materia’ e : 
ecco il bottino repubblicano di quei 
giorni di battaglia.

COME LOTTARONO I GARI­
BALDINI.

Il Battaglione «Garibaldi», formato 
da volontari italiani e spagnuol’ , ri­
ceveva l ’ordiùe di partenza nella 
notte del 9 marzo 1937. I garibaldini 
partirono rannicchiati sui camions e 
tremanti di freddo. Cadeva una piog­
gia fitta fitta, mista a nevischio...

Il generale Miaja aveva aff:dato, 
quella sera stessa, un compito molto 
difficile al Battaglione Garibaldi. 
Questo còmpito venne poi in parte 
modificato, rimanendo però l ’ordine 
di andare a Torrija e, per la stessa 
strada che conduce a Brihuega, rag­
giungere questo paese e fortificarsi 
sulle alture che lo dominano, per di­
fendere quella zona dall’invasione 
delle divisioni fasciste italiane.

In assenza del compagno ten. col. 
Pacciardi, comandava il «Garibaldi» 
Ilio Barontini, che era pure commis­
sario politico del Batt. stesso.

Il mattino del io non si sapeva àn­

cora con precisione fin dove erano 
giunte le truppe fasciste.

Barontini dette alle compagnie l ’or­
dine di marcia di fianco alla stra­
da, per raggiungere in questo modo le 
posizioni che il Battaglione doveva 
occupare.

Il plotone di Assalto marciava in 
testa, alla distanza di circa 500 me­
tri dal grosso dei garibaldini. Questa 
avanguardia —racconta Barontini— 
giunta all’altezza del chilometro 12 
della strada, incontrò un motociclista 
che, appena vide i nostr, si diede 
alla fuga. Dietro, vi erano i primi fas­
cisti...

Barontini dette l ’ordine al Batta­
glione di schierarsi ai due lati della 
strada e di distendere la sua ala si­
nistra nel bosco.

Due compagnie del Garibaldi, la Iln 
e la III*, non ciano ancora riuscite a 
fare dei buchi per trincerarsi, quan­
do avanzarono i tancks fascisti. Le 
macchine da guerra italiane aprirono

un fuoco indiavolato contro i gari­
baldini, ma i nostri bravi mitraglieri 
con il fuoco efficace delle, loro mac­
chine automatiche, respinsero i 
tancks.

Si era appena stabilita la linea e 
preparato della trincee importanti, 
che l’artiglieria fascista iniziava un 
violento bombardamento. Dopo di 
avere tirato delle centinaia di granate 
di tutti i calibri, il nemico lanciò 
nuovamente all’attacco i tancks, che 
vennero ricevuti dai garibaldini con 
un fuoco nutritissimo. Per ben quat­
tro volte i tanks fascisti vennero al­
l ’attacco e per quattro volte furono 
respinti.

Pioveva. Tutti i garibaldini erano 
intirizziti.

La stessa sera, un battaglione fas­
cista «I Lupi» avanzò dal lato del 
Castello di Ibàrra. Approfittando del­
la pioggia e dell’oscurità ,alcuni re­
parti fascisti riuscirono ad entrare ne] 
recinto del Castello.

P esi alle spalle, i garibaldini della 
Ia Compagnia spostarono rapidamen­
te il fronte, cercando di contenere 
l’infiltrazione nemica.

Venne inviata sul posto la quarta 
compagnia che ponendosi ai fianchi 
e difendendo la strada che conduce 
al Castello di Ibarra, impedi ai fa­
scisti di tagliare fuori e di iso'are le 
altre compagnie del Battaglione.

La quarta compagnia si era ap­
pena schierata nel bosco di fianco 
alla strada, quando si vide marciare 
contro un plotone comandato da un 
maggiore e da 2 ufficiali. (Erano i 
fascisti ! I garibaldini li lasciarono 
avanzare fino alle linee.

Poi al grido di «Mitraglieri pronti» 
intimarono ai fascisti di arrendersi. 
Il plotone si arrese immediatamente. 
Erano trentun uomini di truppa, più 
tre ufficiali. Il giorno stesso erano 
stati fatti altri due prigionieri e 34 
altri il giorno prima.

L’ATTACCO E LA CONQUISTA 
DEL CASTELLO DI IBARRA.

Il valoroso ten. Brignoli —ferito 
poi gravemente— che comandò l’azio­
ne al Castello d’ Ibarra, raccontando 
le gesto leggendarie della. IV* Com­
pagnia del Batt. Garibaldi, dice :

((Il 13 marzo, la mia compagnia ri­
cevette l’ordine di attaccare il Cas­
tello ((Casa Ibàrra». Mi offrii di con­
durre gli uomini all’attacco. Benché. 
avessero passato già alcune giornate 
nelle trincee piene di fango, tutti i 
garibaldini risposero con fermezza ed 
eroismo : «Presente» !

Attaccammo il 14 marzo. Due se­
zioni della lVa Compagnia, coman­
date da Cagnoni è dallo spagnuolo 
Paniagua (composte di 60 uomini ap­
poggiati da due tancks) marciarono 
contro 700 0 800 nemici del famoso 
Battaglione fascista di choc «I Lupi».

Alle undici iniziammo l’attacco. 11 
nemico, vedendo avanzare i nostri 
tancks, si trincerò nel Castello e apri 
un fuoco d’ inferno. Ingaggiammo im­
mediatamente la battaglia. Per quan­
to grandi fossero le forse nemiche, 
la vittoria doveva essere nostra.

UN CENTINAIO DI «LUPI» 
SCONFITTI DA DIECI GARI­
BALDINI.

«Il mio compito era di fare concen­
trare il fuoco nei diversi nidi di mi­
tragliatrici e di aspettare un nuovo 
rinforzo, per potere accerchiare com­
pletamente il nemico.

Due cannoni fascisti tentarono di 
distruggere i nostri tancks, ma non 
ebbero il tempo di scaldarsi perchè 
il nostro fuciliere Bigotti, con un tiro 
bene diretto, uccise il puntatore fa­
scista .

Alle due del pomeriggio, il fuoco 
nemico cessava in alcuni punti. Un 
centinaio di fascisti uscirono dalla 
parte opposta del Castello, per pren­
derci ai fianchi. Mandai i] reparto 
Zappatori a sorvegliare la nostra 
destra, dove si trovava Cagnoni con 
una decina di compagni. I «Lupi» 
uscirono dal bosco, dietro al capitano 
italiano, con baionetta innestata,, mi-

V E N C E O S

«Momentos son estos de sacrificio, pero también de seguridad en la vic- 
toria. Momentos que exigen fortalecer mas aun la voluntad ccmun que a 
todos los espanoles nos une contra los enemigos del pueblo.»

DR. NEGRIN
Presidente del Consejo de Ministros

Ayuntamiento de Madrid
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fraglie e bombe a mano. I nostri dieci 
garibaldini vedendo apparire un gros­
so gruppo di soldati che parlavano 
italiano e che erano vestiti come loro, 
si domandavano se non fosse il nos­
tro rinforzo, ma quando il capitano 
italiano chiese loro chi fossero, du­
bitarono di trovarsi di fronte ai fascis­
ti. Senza perdere tempo, i garibal­
dini aprirono il fuoco e respinsero il 
nemico. Un centinaio di «Lupi» ven­
nero cosi sconfitti da io garibaldini.

LA LOTTA EROICA DEI GARI­
BALDINI.
Intanto, erano arrivate di rinforzo 

due compagnie del Batt. Franco-Bel­
ga. Li feci schierare in modo che il 
nemico fosse completamente accer­
chiato, e feci poi concentrare il nos- 
tio fuoco sulle finestre e sui buchi 
dove cantavano le mitragliatrici fas­
ciste. Due volte tentammo l’assalto 
invano, dato i numerosi nidi di mi­
tragliatrici nemiche. Senza pietà, fa­
ci allora aprire un fuoco di inferno, 
di tancks, mitragliatrici e di fu ile- 
ria. Un’ora e mezza dopo il fuoco ne­
mico cessò, poco a poco.

Detti l’ordine di non sparare ed in­
vitai i fascisti ad arrendersi, che sa­
rebbero stati trattati come fratelli, 
come era stato trattato il primo grup­
po di prigionieri il giorno prima. Vi 
fu qualche istante di silenzio : ne ap­
profittai per fare scavalcare il muro 
di cinta del parco e disporre i com- 
pagni per l’attacco generale. Li av­
verti i che al suono del fischietto, 
tutti dovevano andare all’assalto.

Erano le 5 di sera. Un «dinamite- 
ro» spagnuolo si avvicinò, lanciando 
un tubo di gelatina sui nemici. Fu il 
colpo di grazia. Subito dopo l ’esplo­
sione, il compagno belga Gelissen — 
caduto poi eroicamente a Villanueva 
del Caistillo— trascinò 'tutti all’at­
tacco.

Dovevamo avvicinarsi con precau­
zione. In un cortile i fascisti, rag­
gruppati, ci attendevano. Avvertii i 
compagni di tenersi pronti, mentre un 
compagno andava a consigliare loro 
di arrendersi. Mi avvicina i anch’io, 
per rendermi conto del loro numero 
e della loro posizione. Quando mi 
trovai nel mezzo dei fascisti giudicai 
critica la mia situazione, perchè era­
no tutti armatissimi. Mi resi conto 
che non si sarebbero arresi. Uno di 
essi voleva che depositassi la rivol­
tella, ma quando mi videro ridere ris­
pondendo che erano in trappola, ri­
masero dubbiosi. Ne approfittai per 
ritirarmi a una certa distanza e per 
fare piazzare 2 mitragliatrici. Corsi 
poi ad avvertire un tack ed indicai 
dove doveva sparare tre colpi di can­
none dopo tre minuti, il tempo che 
mi occorreva per ritornare nel cortile.

Intanto i compagni Guerrini e Fal- 
chieri ripetevano il tentativo di con­
vincere i fascisti ad arrendersi, ma 
una bomba lanciata da uno sbirro 
fascista colpi a morte il compagno 
Guerrini Nunzio. Il tanckista udendo 
l’esplosione della bomba non perdette 
tempo : tirò i tre colpi che colpirono 
a morte l’assassino, che tentava di 
scappare. In quel momento urlai con 
tutta la mia voce : «Arrendetevi com­
pagni che avrete salva la vita. Non vi 
rendete conto che i vostri vi massa­
crano con l’artiglieria ?»

I fascisti si avvicinarono in colon­
na e gettarono i loro fucili per terra.»

L’eroico tenente Brignoli conclude 
la narrazione della battaglia del Cas­
tello di Ibarra ,elogiando i compagni 
spagnuoli che combatterono con gran­
de eroismo e decisione.

ZAC

Trasmettete a mezzo del compagno Gallo i 
miei saluti pieni di fraterna ammirazione ai com­
battenti delle Brigate Internazionali, la cui con­
dotta non sarà mai dimenticata dal popolo spag­
nuolo ed in particolare al Battaglione Garibaldi 
che è un simbolo glorioso nella lotta eroica per 
la libertà contro il fascismo invasore.
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A CENTINAIA SI ARRESERO I 
SOLDATI ITALIANI....

L’Altavoz del Frente, la nuova ar­
tiglieria, parlò decine e decine di vol­
te agli italiani condotti al massacro 
sui campi dell’Alcarria.

Migliaia e migliaia di manifesti 
vennero lanciati nelle trincee dei sol­
dati ingannati e condotti a lottare in 
Ispagna, contro i loro stessi fratelli.

Dall’Altavo- del Frente si d'sse alle 
centinaia e alla migliaia di operai e 
di contadini che erano stati condotti 
con l’inganno in Ispagna, che dove­
vano gettare via il fucile e fraterniz­
zare con i loro fratelli di classe :

«Vi hanno ingannato. Vi hanno 
promesso del lavoro in Afeissinia e vi 
hanno condotto invece in Ispagna a 
lottare col fucile alla mano contro 
i vostri fratelli».

Con il loro eroismo e con la loro 
parola fraterna, i repubblicani an­
nientarono le «quadrate formazioni» 
inviate dal fascismo italiano in Ispa- 
gna.

A centinaia si arresero i soldati ita­
liani. Tutti dicevano:

«Ci hanno ingannati. Non voleva­
mo venire in Ispagna. Noi abbiamo 
chiesto di andare in Abissinia. Noi 
abbiamo chiesto di lavorare. Ci han­
no inviato a combattere. Noi vole­
vamo vivere. Ci hanno inviato a mo­
rire».

Numerosi di questi prigionieri par­
larono poi, dall’Altavoz del Frente, 
ai fratelli rimasti dall’altra parte, per 
dire loro la verità. Gli ultimi prigio­
nieri dissero l ’impressione immensa 
che avevano provato ad udire la voce 
dei compagni che credevano fucilati 
e che dicevano loro invece che erano 
stati trattati come fratelli.

L’INSEGNAMENTO DI GUA- 
DALAJARA.

Un anno fa, sui campi di battaglia 
di Guadalajara, nasceva il grande 
Esercito popolàre.

Alle divisioni italiane, la Repub­
blica opponeva non più le eroiche 
ma spesso indisciplinate colonne, pri­
ve di collegamento tra loro, ma delle 
vere divisioni militari, organizzate, 
collegate e che univano al loro erois­
mo, una disciplina ferrea ed obbedi­
vano ai comandi dei capi, dei capi 
che usciti in gran parte dalle file 
degli operai e dei contadini sconfig­
gevano nell’Alcarria i grandi gene- 
raloni usciti dall’Accademia militare.

I soldati dell’Esercito popolàre, 
mercè al Toro eroismo, alla loro disci­
plina e alla loro organizzazione, sep­
pure infinitamente inferiori di mezzi 
bellici e di numero, sconfiggevano 
tre divisioni motorizzate.

Tutti i soldati combatterono con un 
eroismo che rimarrà per sempre is­
critto a caratteri d’oro nella storia.

Stanchi, affamati, assiderati, resis­
tettero prima gassarono poi al con­
trattacco.

Nessun soldato misurò lo sforzo. I 
capi avevano detto loro che erano 
in giuoco le sorti della Repubblica 
spagnuola, la loro libertà e l’indi­
pendenza del Paese. Bisognava resis­
tere, vincere, a qualunque costo !

Nessuno misurò lo sforzo. Tutti i 
sa’dati resistettero, passando poi al 
contrattacco, per giorni e giorni, 
stanchi, affamati, assiderati. Soppor­
tarono ogni prova eroicamente e vin­
sero...

La vittoria fu la loro più grande 
ricompensa.

E in quest’anniversario della glo­
riosa prima grande vittoria dell’Eser­
cito Popolare, nell’anniversario della 
disfatta del fascismo italiano a Gua­
dalajara, tutti i garibaldini, italiani 
e spagnuoli, nuovi e vecchi combat­
tenti, si dichiarano pronti ad affron­
tare tutti i sacrifici, tutte le sofferen­
ze, tutte le lotte pur di schiacciare 
definitivamente il fascismo.

È questa la migliore commemora­
zione dell’anniversario glorioso.

Avanti uniti, verso la vittoria de­
finitiva !

Il primo pezzo della «Gramsci» in posizione sul fronte aragonese

Esaltare lo spirito 
combattivo di tutti 

' / '  soldati
Lo spirito di iniziativa è sempre 

stato un fattore di grande importanza 
in tutte le guerre. La sua massima es­
pressione, nell’ambito generale, è l’in­
venzione e nell’ordine militare è la 
sorpresa. Si deve acutizzare lo spirito 
di iniziativa per mezzo di un’educa­
zione politica nell’Esercito popolare, 
impartita specialmente ai quadri me­
di, sergenti e caporali, che amplifi­
cando le loro conoscenze politiche e 
militari sono poi in grado di esaltare 
lo spirito combattivo di tutti i sol­
dati. Il buon comandante deve pre­
miare tutte le manifestazioni positive 
di queste buone qualità, sia con la 
parola d’elogio sia con la promozio­
ne di grado di fronte a tutta l’Unità 
schierata.

Le caratteristiche della guerra mo­
derna valorizzano straordinariamente 
lo spirito di iniziativa. La formida­
bile estensione di fuoco dei cannoni, 
delle mitragliatrici, di tutte le armi 
automatiche, obbligano ad aumentare 
la superficie dei campi di battaglia 
e a diminuire proporzionalmente 
le agglomerazioni umane che vi pren­
dono parte. La fisionomia generale 
che presenta un combattimento mo­
derno, a vista di uccello, è quella di 
piccoli gruppi di uomini, che avan­
zano isolatamente, diretti in modo 
immediato, per lo più, dai sergenti 
e dai caporali. Nella loro avanzata, 
i soldati scelgono i rifugi successivi 
e il piazzamento delle loro armi au­
tomatiche. Questo esige nei soldati 
delle qualità di selezioni istantanee.

L’Esercito popolare permette di 
sviluppare lo spirito d’ iniziativa in 
maggiore misura che nell’Esercito di 
Franco, agglomerazione di gente 
senza legami ideologici. Perchè la 
disciplina fascista è totalmente op­
posta allo sviluppo dell’iniziativa, 
perchè esige dal soldato un’obbedien­
za irragionevole, che uccide il suo 
spirito, trasformando l’uomo in un 
meccanismo. Questo meccanismo pre­
senta a volte, una apparenza mera­
vigliosa, jcome nell’esercito tedesco 
—esercito che è di esempio a tutte le 
armate fasciste— ma che fondamental­
mente è debolissimo, perchè compos­
to di uomini senza fiducia e senza 
fede, mossi solo dalla speranza del 
premio materiale immediato o dalla 
paura della pistola dell’ufficiale. Il 
concetto fascista della guerra è un 
giuoco effettuato scientificamente dai 
Comandi, con uomini ridotti a mec­
canismi.

L’Esercito Popolare è esattamente 
il contrario. Il segreto della sua po­
tenza, la radice della sua disciplina, 
sono originate dal convincimento dei 
suoi componenti. Invece di impedire 
con tutti i mezzi, come negli eserciti 
fascisti, lo sviluppo intellettuale dei 
soldati, l ’Esercito popolare provoca 
lo spirito d’iniziativa tra i suoi com­
ponenti, come mezzo per giungere più 
rapidamente alla perfezione.

I Comandi e i Commissari politici 
dell’Esercito repubblicano hanno il 
dovere di sviluppare questo spirito 
di iniziativa in tutti i soldati.

Nell’Esercito popolare bisogna eli­
minare ogni barriera che si opponga 
alle manifestazioni di audacia e di 
intelligenza e allo sviluppo dei qua­
dri medi.Ayuntamiento de Madrid



La ìucha del Batallón Garibaldi

DE PUERTA DE HlERRO A MORATA DE T aJUNA
9 l

Gl diario de <|iicmi 
de un coinliaticnfc 

desconocido
Después de las batallas de Guadalajara, los soldados encargados 

de recoger todo el material abandonado en el terreno de la lucha, 
encontraron una mochila de trincherà.

En la mochila habia una libreta toda manchada de barro y en 
las hojas marcados signos nerviosos. En la libreta de memorias, 
«alguien» habla anotado dia por dia, la lucha heroica del Batallón 
Garibaldi. La memoria terminaba el 9 de marzo con la anotación: 
«Dia de sol».

En efecto el dia 9 de marzo del 1937, era un dia de sol y da 
calma, para los Garibaldinos de descanso en un pueblo de los alre- 
dedores de Madrid; pero en la noche, bajo la lluvia los combatien- 
tes del Batallón Garibaldi se trasladaban de prisa al sector de Gua­
dalajara, donde los «legionari» italianos — tres divisiones motoriza- 
das y armadas hasta los dientes—  empujaban desesperadamente 
para abrirse paso hacia Madrid.

La batalla titànica terminò con la victoria de los republicanos. 
El Batallón Garibaldi escribió en los campos de la Alcarria su pà­
gina màs gloriosa.

En la memoria del combatiente desconocido — ^italiano o espafiol, 
vivo o muerto?—  està anotado la lucha heroica del Batallón. Todo 
es dicho con una sencilla exposición de fechas y de acontecimien- 
tos, todo es descrito con muy pocas lineas: de la salida de Francia 
al periodo de instrucción, del combate de Puerta de Hierro, a la 
batalla de Arganda. El combatiente lo anotaba todo, sin ningund 
preocupación literaria, sin una sola linea de comentario. La memoria 
era para él, para él solo. Quizà esas pocas lineas que cubrian el 
librito debfan servir, después de la victoria, a recordarle la grandeza 
de la lucha. Todo estaba anotado: la lucha, el hambre, el trio, el 
l'eroismo, el espiritu de sacrificio de los héroes de la libertad.

jUna sencilla exposición, sucesión de fechas y de acontecimien- 
tos, pero en esa sucesión toda la epopeya de los Garibaldinos ita­
lianos y espanolesl

La memoria termina el 9 de marzo, pocas horas antes de la par- 
tida para el frente de Guadalajara. Una baia fascista quizà segò 
para siempre la vida generosa de un soldado de la libertad. Puede 
ser también que la memoria fuera perdida en la dura batalla.

Sea corno sea, vivo o muerto su autor, publicamos el diario de 
guerra de un voluntario de la libertad, de una de, los heroicos Ga^ 
ribaldinos, seguro de hacer una obra grata en este avversario de 
la gran victoria de Guadalajara, a todos los Garibaldinos espafioles 
a italianos, voluntarios y reclutas, antiguos y nuevos, combatientes 
magnlficos del Ejército Popular, ejército al servicio de la Causa 
de la Libertad de todos los pueblos del mundo, combatientes que 
sabràn derrotar definitivamente al fascismo internacional, librando 
al mundo del enemigo de las clases trabajadoras de la civilización 
y del progreso. C A N A P IN O

L i.° de Octubr« de 
1936 salida de Paris 
y el 2, llegada a X. 
■El olismo dia, a las 
8 de la noche, sali­
da de alli y desde 
las 2 de la manana, 
a pie por la monta­
na hasta las 7 de la 

manana del dia 3, que llegamos a 
Ripoll (Espana). El mismo dia, sali­
da en camiones y llegada a Campro- 
dón y, después de varios dias, sali- 
trucción, salida en camiones. Luego 
de un largo viaje, llegada a Figue- 
ras. Traslado en tren a Albace*e. Unos 
dias màs tarde salimos en camiones 
para Madrigueras, donde nos dieron 
el fusil e hicimos los ejercicios de 
tiro. De alli salimos para V2, donde 
cogimos el tren que nos llevó a Vi- 
llacanàs. Salimos, creyendo ir al fren­
te, el 11 de noviembre, en camiones 
y llegamos a las 8 de la noche a un 
pueblo llamado Colmenar de Oreja. 
Nos hicieron levantar a la 1 de la 
mànana para marchar al frente, lo 
que no pudo realizarse por falta de

chófers que condujeran los camiones.
El dia 12 de noviembre, salimos a 

las 12 de la noche para Chinchón, 
donde estuvimos hasta las 9 de la 
manana, hora en que salimos para el 
frente. En este momento (11 de la 
manana), estamos en la retaguardia 
y oimos un fuerte fuego de canón. A 
las 2 de la tarde marchamos para 
tornar un pueblo.

Dia 13. Estamos en el sector Cen­
tro y nuestra aviación ha bombardea- 
do Carabanchel, que està muy cerca.

A las 12 y media, acabamos de su- 
frir un gran bombardeo realizado por 
cinco aviones enemigos ; hemos teni- 
do un muerto y varios heridos. Està 
noche la hemos pasado en la monta­
na, con un frio horrible.

Hoy 15, vino là columna «Durruti» 
a relevarnos y, después de caminar 
varios kilómetros a pie, estamos es- 
perando los camiones que nos trasla- 
daron a San Martin de la Vegà, don­
de nos dieron un rancho caliente, muy 
bueno. Salimos de alli a las 8 de la 
noche, en camiones, y llegamos a Col­
menar de Oreja a la 1 de la manana.

El dia 16 a las 5 de la manana, 
unos camiones nos condujeron hacia 
Madrid, donde llegamos en un mo­
mento en que la aviación bombardea- 
ba la capitai. Este ataque aèreo ter­
minò con un gran combate entre 5 
trimotores rebeldes y 2 cazas nuestros. 
Salimos de Madrid a las 8 de ’ a no­
che y llegamos a Fuencarral, donde 
pasamos la noche.

Dia iS. A ’ as 9 de la manana, nos 
preparamos para salir al frente. Es­
tà noche la pasamos en segunda li­
nea, en los Montes de £ 1  Pardo, cer­
ca de la Casa de Campo, donde hubo 
tiroteo toda la noche.

Dia 19. Por la manana, la aviación 
facciosa tirò unas cuantas bombas 
cerca de nosotros.

El 20, hemos avanzado hasta la 
Puerta de Hierro, donde hay un nu- 
trido fuego de canón. Està manana 
ha caldo el primer herido de mi Com­
pania. De aqui salimos bajo una llu­
via de balas y agua hasta la Ciudad 
Universitaria, donde pasamos toda la 
noche bajo la lluvia y un gran fuego.

El 21, pasamos todo el dia en el 
frente y por la noche nos retiramos 
un poco para pasar la noche ; dormi- 
mos bastante bien, aunque con mucho 
frio, pues estàbamos todos calados.

Dia 22. Estamos en retaguardia ; 
no obstante, a las dos de la tarde, 
estoy comiendo un pedazo de carne 
con pan, al son de las balas que sil- 
ban que es un primor.

El 23 nos cambiaron de sitio y pa­
samos toda la manana tirando y la 
noche en primera linea.

El 24 lo pasamos en el mismo si­
tio. Por la noche cambiàmos de posi- 
ción y la pasamos bien, aunque con 
mucho fuego de ametralladora.

El 25 por la manana la aviación 
enemiga nos bombardea y nuestra ar- 
tilleria se hace oir toda la manana, 
asi corno la de ellos. Acabo de co­
rner y me propongo dormir un poco 
bajo un fuego de lo màs intenso. A 
las 3 de la tarde me despierta el rui- 
do de la aviación. Pasan sobre nos­
otros màs de 100 aviones ; unos bom- 
bardean nuestras lineas y otros las 
suyas. Pasamos la noche en el mismo 
sitio. A las 2 de la mafiana nos dan 
orden de calar la bayoneta, pues quie- 
ren asaltar la Casa de Velàzquez, lo 
que no se realizó porque a las 3 em- 
pezó a llover y se puso la noche muy 
obscura ; por tanto dormimos empa- 
pados por la lluvia.

El 26, la manana se presenta tran- 
quila y corre el rumor de que un Ba­
tallón viene a relevarnos. A ’as 2 de 
la tarde, hemos sostenido un gran 
combate de fusil y ametralladora. A 
las 8 igual. A las 9 nos relevan y và- 
mos a retaguardia donde pasamos la 
noche bajo un aguacero horrible.

El 27 a las 6 de la manana nuestra 
artilleria castiga enormemente al 
enemigo que responde con fuego de 
fusil, al que contestamos en igual 
forma. A las 12 comenzó un gran 
fuego de artilleria que durò hasta las 
2. Por la tarde, me hicieron una foto 
para un periòdico de Paris. Està mis- 
ma tarde salimos en camiones y lle­
gamos al Pardo, donde pasamos la 
noche.

El 28', sàbado, estamos en descanso.
El 29 a las 3 y media nos dan or­

den de prepararnos a toda prisa pa­
ra salir, sin saber dónde. A las 6 de 
la tarde, salimos en cam’ones para 
Pozuelo, donde pasamos la noche.

El 30 a las 4 de la manana salimos 
al frente y, una vez llegados, nos dan 
orden de volver al Convento, donde 
presenciamos el bombardeo de la ar­
tilleria enemiga. Està manana la 
aviación bombardeó duramente nues­
tras lineas, y nuestra artilleria està 
funcionando toda la manana. A las 2 
de la tarde, la aviación nos bombar­
dea. Està noche, a las io y a las 2 
nos vuelve a bombardear.

El dia i.° de diciembre a las 6 de 
la manana nos preparamos para sa­
lir y luego no salimos. Està manana 
la aviación nos ha bombardeàdo, y a 
las 12, salimos para primera linea. 
Sufrimos un enorme bombardeo de 1 

artilleria ; muchos proyectiles no ex- 5 
plotan, debo la vida a esto, pues a 
mi lado cayó uno que no explotó. La 
aviación bombardeó nuestras lineas 
tarde y noche.

Dia 2. A las 9 de la manana, apa- I 
recen los tanques y la aviación ene­
migos. Nuestras fuerzas abandonan 
la posioión que volvemos a conquis­
tar a costa de muchos saerificios. En 
este momento, 3 y media de la tarde, 
estamos sufriendo un intenso bom­

bardeo de artilleria y aviación. Pa­
samos la noche bastante tranquila en 
primera Ifnea.

Dia 3. A las 8 de la manana vino 
su aviación, pero, al aparecer nues­
tros cazas, huyeron corno cobardes. 
Nuestra aviación bombardea las If- 
neas enemigas. Pasamos la noche en 
la misma posición.

Dia 4. Està manana nos han dado 
la careta antigàs. Yo cogl una a un 
moro de los muchos que aqui hay 
muertos y la entregué al Responsa- 
ble Politico. Està manana nuestra ar­
tilleria canonea sus lineas. Està no­
che a las 9 inmenso fuego de fusil 
y ametralladora por ambas partes.

Dia 5. Està manana han venido sus 
aparatos que han huido al ver los 
nuestros.

Dia 6. Nuestra aviación y artilleria 
castiga las filas rebeldes.

Dia 7. A las 2 de la tarde, nos man- 
an el relevo y bajamos a Pozuelo, 

fonde pasamos la noche tranquila- 
mente.

Dia 8. No siendo por la manana, 
que hemos visto mucha aviación nues­
tra, el resto del dia y de la noche se 
pasa tranquilamente.

Dia 9. A las 12 y media, salimos 
para El Pardo, donde llegamos a las 
4 de la tarde. Por la noche, asistimos 
a una función de flamenco.

El 12 por la tarde, escuchamos un

discurso del camarada André Marty.
El 13, 14 y 15, tranquilidad.
El 16 pasamos el dia aprendiendo 

a tirar a los nuevos.
El 19 a las 3 y media nos dispone- 

mos a dejar El Pardo sin saber dón­
de vamos, y a las 7 de la tarde, lle­
gamos al Plantio, donde pasamos la 
noche.

El 20 a las 4 de la manana salimos ; 
a las 9 sufrimos un bombardeo de 
aviación y hemos avanzado 15 kiló­
metros. Nos encontramos bajo un 
fuerte fuego de artilleria. Desde ayer 
a las 8 de la noche estoy comiendo, 
por primera vez un pedazo de pan, 
dos naranjas y un vaso de vino. A 
las 5 de la tarde, aprovechamos un 
momento que nos deja libre la arti­
lleria. Hemos pasado la noche tran­
quilamente.

La manana del 21 la pasamos en 
segunda linea, sufriendo un intenso 
bombardeo de artilleria y aviación. 
La noche, tranquila.

El 22. Està mahana aparece su 
aviación y funciona su artilleria. A 
las 9 de la manana dejamos el Sector 
de Boadilla del Monte y nos trasla- 
damos al Plantio, donde esperamos 
los camiones para salir, y, a las 3 de 
la tarde llegamos a un pueblo llama­
do La Zarzuela. La noche sin nove- 
dad.

El 23, tranquilidad.
El 24 a las 7 de la manana nos dis- 

dispusimos a salir y nos quedamos 
porque los nuestros avanzaron 5 ki­
lómetros sin resistencia' Està noche, 
por ser Nochebuena, ha venido una 
delegación de. mujeres de Madrid a 
regalarnos una bandera y darnos las 
gracias por nuestro buen comporta- 
miento. La noche, sin novedad.

El 25 a las io de la manana nos 
dispusimos a salir para el Pardo, 
donde nos d:eron un rancho extraor­
dinario, ofrecido por el S.R.I. y por 
la. tarde, regresamos a la Zarzuela.

El 29 paso a ser Responsable Po­
litico del primer Pelotón ; a la 1 de 
la manana, salimos en camiones para 
Guadalajara, donde llegamos a las 
7 y continuamos hasta un pueblo de 
la provincia, al cual no pudimos lle- 
gar hasta las 9 del dia 30. Este pue­
blo se llama Brihuega.

El dia 31, salimos en dirección al 
frente, a las 8 de la manana, y a las 
4 de la tarde llegamos a un pueblo 
llamado las Inviernas. Después de 
hacer màs de io kilómetros a pie, a 
las io de la noche salrmos para el 
frente, que se encontraba a màs de 
diez kilómetros.

El i.° de enero de 1937, salimos a 
las 4 de la manana y a las io y me­
dia entramos en un pueblo llamado 
Mirabueno, después de un gran tiro­
teo. En ese pueblo cogimos màs de 
70 prisioneros y gran cantidad de ar­
mamento.

El dia 2, fuimos a Algora, a ayu- 
dar a los Franco-Belgas, y luego vol- 
vimos a Mirabueno, donde pasamos 
la noche.

El dia 3, a las 9 de la manana, 
salimos de aqui y a las 12, estàbamos 
en la carretera de Sigiienza. Avan- 
zamos, y a las 4 de la tarde, toma- 
mos un pueblo llamado Almadrones

y por la noche volvimos a Mirabueno.
Dia 4 ; a las 8 de la manana, sa­

limos mi sección, para hacer guardia 
en el cruce de la carretera de Sigiien- 
za a Zaragoza. Yo estuve en el telè­
fono. Està tarde les han cogido tres 
pueblos màs.

Dia 5 ; hemos avanzado 7 kilóme­
tros sobre la carretera de Sigiienza 
y ahora acaban de telefoneanme que 
viene un camion a buscarnos para 
entrar en Mirabueno, y sin bajar del 
camion, nos llevan al Cerro de San 
Cristóbal, donde llegamos a las 2 de 
la manana. A las 5 de la manana del 
dia 6, tomamos posición cerca del 
Cerro.

El dia 7 a las 7 de la manana ba­
jamos a la carretera con idea de mar­
char, pero atacaron y tuvimos que 
volver a nuestras posiciones ; hemos 
vuelto al mismo sitio, donde hemos 
sufrido un bombardeo intensisimo de 
artilleria y yo he tirado mucho con 
mi ametralladora. A las 11 de la no­
che nos relevaron, y salimos en ca­
miones para Guadalajara donde lle­
gamos a las tres de la manana del

dia 8. El dia pasó trariquilo ; y a las 
6 de la tarde salimos en camiones 
bajo un fuerte bombardeo y a las tres 
de la manana del dia 9 llegamos a 
Villalba.

Dia io ; salida y llegada a un pue­
blo llamado Galapagar, donde conti­
nuamos a pie, por la carretera, ha­
cia un monte que se encuentra a 20 
kilómetros de Madrid.

Dia 11. Salimos con dirección a 
Majadahonda y sostuvimos un fuerte 
tiroreo durante todo el dia ; la noche 
la pasamos tranquila, aunque con mu­
cho frio.

El dia 12, sostuvimos un fuerte ti­
roteo contra el enemigo que duro 
todo el dia y pasamos la noche a un 
kilómetro de Majadahonda.

El 13, ha llegado la Columna «Ga- 
làn» para dar el ataque al pueblo, lo 
cual no ha podido realizarse a causa 
de la niebla ; no obstante hemos te- 
nido un gran combate y continuamos 
avanzando.

(Continuarà.)

• Il  .........................................—  -  —  ili#

Soldati, fratelli
1 Vi avevano detto che avreste fatto una passeggiata; che 1 

avreste preso Madrid come un niente; che combattevate con­
tro dei briganti e degli assassini.

Avete visto che non è vero niente.

Di fronte a voi non vi sono del briganti e degli assassini: vi 
sono dei lavoratori, come voi; vi sono delle personalità della 
scienza e dell’arte; vi è tutto il popolo spagnolo che difende la 
sua libertà, il suo lavoro ed il suo avvenire.

Madrid non la prenderete, perchè Madrid è difesa da tutto 
un popolo; perchè noi abbiamo delle armi potenti: delle eccel­
lenti mitragliatrici, degli ottimi cannoni, delle tank magnifiche 
e degli aeroplani invincibili, capaci di schiacciare non importa 
quale esercito.

Chi tenta marciare su Madrid, marcia al disastro e alla morte.

Perchè volete farvi ammazzare per niente?
Tornate indietro! Tornate alle vostre case: le vostre mogli 

e i vostri figli vi aspettano!
Noi non vi vogliamo fare del male: noi vogliamo vivere in 

pace con tutti. Sono i generali spagnoli traditori del loro paese, 
è Mussolini, che ci hanno imposta questa guerra.

Tornate a casa e la guerra sarà finita.
Oppure: passate nelle nostre file: sarete accolti come fra­

telli. Avrete finito di soffrire la fame e il freddo, avrete finito 
di farvi massacrare!

IL  C O M M IS S A R IA TO  GENERALE DI GUERRA.
IL C O M A N D O  M IL ITA R E  REPUBBLI­
C A N O  DELL’ESERCITO DEL C EN TR O

(Testo di un manifesto gettato sulle linee fasciste.)

Soldati italiani
M USSO LIN I V I H A  M A N D A T O  A L  M ASSACRO

Mucchi di cadaveri di poveri lavoratori italiani coprono le 
strade e i campi che dovevano vedere la vostra marcia trionfale 
su Madrid.

La nostra aviazione, le nostre tanks, il valore dei soldati del­
l’Esercito Repubblicano hanno respinto l’invasore fascista.

Abbiamo occupato Trijueque, Brihuega e Valdearenas. In 4 
giorni di battaglia abbiamo preso 500 prigionieri, 24 cannoni, 
2!0 mitragliatrici, 70 camions, tonnellate di munizioni e di al­
tro materiale bellico.

L’ESERCITO REPUBBLICAN O  E’ IN V IN C IB IL E !
C H I GLI RESISTE E’ V O T A T O  A L L A  M O R TE!

Che interesse avete voi a morire in Ispagna?
Finché siete vivi decidetevi:

T O R N A T E  ALLE VOSTRE CASE

o fate come hanno già fatto centinaia di vostri camerati. 

V E N ITE  C O N  N O I!

troverete dei fratelli, troverete da lavorare e da mangiare.

IL C O M M IS S A R IA TO  GENERALE DI CUERRA

(Testo di un manifesto gettato sulle linee fasciste.)

Ayuntamiento de Madrid
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Guadalajara en los recuerdos
DEL M ÈDICO DEL BAL ALLÒ H ‘BARIBALDI"

«Vogliamo trattarvi come dei fratelli, vogliamo che non ve­
diate in noi, nel nostro trattamento o nel nostro modo di proce­
dere il più piccolo segno di ostilità verso di voi, malgrado le lace­
razioni che le vostre armi hanno fatto nel nostro animo e nel 
nostro cuore; queste restano impresse nel nostro animo non per 
spingerci alla vendetta contro di voi, chè non siete responsabili, 
ma per spingervi ad aprirvi le nostre braccia come fratelli di un 
popolo che era stato spinto a lottare contro un altro popolo.

La Repubblica risponde e risponderà della vostra vita. E quan­
do domani voi potrete far ritorno al vostro paese, ed essere un’al­
tra volta al fianco dei vostri famigliari e amici, dite loro che que­
sti «barbari», questi «rossi», questi «selvaggi» vi hanno chiamato 
fratelli e vi hanno aperto le braccia.»

(Dal discorso del M inistro della P. I., 
Jesus Hernandez, ai prigionieri italiani.)

de los pri- 
combates 

ima — en 
-  donde el 
Garibaldi 
distingui- 

contraata- 
calma se - 
stablecido

en nuestro sector.
Durante estos dfas de tranqui- 

lidad, en la llanura próxima del 
puente de Arganda, se hablaba 
de «los que eran enfrente de nos- 
otros». Se habfa observado que 
eran numerosas fuerz-'s de moros 
y del tercio. Pero la noticia se 
habfa difundido que la invas’ón 
fascista italiana en Espana se 
acrecentaba en proporciones muy 
grandes. Ya conocfamos que ha­
bfa caldo Màlaga por la intensa 
intervención extranjera. Nuestros 
milicianos, de los cuales muchos 
eran luchadores antifascistas ita- 
lianos, que habfan sido obliga- 
dos al destierro a consecuencia 
de las persecusiones que pade- 
cfan en su pafs, decfan con fre- 
cuencia :

— Cuando encontremos a los 
«camisas negras» sabremos sacar 
venganza de las persecusiones de 
antes.

En forma de broma, me de­
cfan :

— El primer prisionero fasc’s- 
ta italiano te lo traeremos, a fin 
que le dés un litro de aceite de 
ricino, corno lo han hecho con 
nosotros en Italia.

Pocos dfas después, en marzo, 
en Guadalajara, se enfrontaba 
por primera vez los Garibaldinos 
con los «camisas negras». Aque- 
llos batallones fascistas italianos 
tenfan nombres terribles :«Los lo- 
bos», «Los leones», por ejemplo. 
Mas leones o mas lobos eran sin 
duda nuestros Garibaldinos, por- 
que al primer encuentro se para- 
ron en seco los que pretendfan 
conquistar Madrid en tres dias.

La primera noche se cogieron 
unos cuarenta nrisioneros, entre 
los cuales un Mayor. Pero nues­
tros milicianos no me han trafdo 
a nadie para darle aceite de ri­
cino.

Sencillamente los milicianos 
discutfan con los prisioneros por 
demostrarles el engano en el cual 
habfan caldo viniendo a Espana 
a luchar contra los verdaderos 
intereses del pueblo italiano.

Nuestros Garibaldinos piensan, 
con razón, que la victoria era la 
mayor venganza de los sufrimien- 
tos de antes. Sin embargo, he- 
mos visto muchos prisioneros ita- 
lianos a nuestro puesto de soco- 
rro : eran los heridos.

Nuestros camilleros, hombres 
que habfan padecido tantas per- 
secuciones fascistas, han sabido, 
con abnegación, cumplir todos 
su humanitaria labor a fin de cu­
rar y evacuar los fascistas he­
ridos.

No olvidaré nunca estas jorna- 
das de marzo en las cuales los 
ataques desesperados de los fas­

cistas se reproducfan cada noche. 
Con el frfo, la lluvia, la nieve — y 
los combates—  nuestros soldados 
no tenfan tiempo de descansar. 
Tenfan ropas desgarradas y za- 
patos lotos. j Y los camilleros he- 
roicos, de los cuales muchos fue- 
ron heridos, trasladaban a fuer- 
za de brazo sobre distancias de 
unos kilómetros — al peligro de 
su vida—  los heridos fascistas.

Era también un espectàculo 
extrano el de nuestros sanitarios 
italianos antifascistas curando he­
ridos italianos fascistas, con mu- 
cho cuidado y carino, al mismo 
tiempo que discutfan para hacer- 
les comprender el papel criminal 
que jugaban en Espana. Parecfan 
asustados los prisioneros.

c Corno, eran aquellos hombres 
humanitarios estos rojos de los 
cuales se habfa dicho que eran 
bandidos crueles ?

Una vez, averiguando si no te­
nia armas un prisionero levemen- 
te herido, un sanitario enconiró 
en su bolsillo un paquete de piti- 
llos italianos «Macedonia». Des- 
de mucho tiempo no habfa fuma- 
do pitillos italianos. j Qué codi- 
cia ! Pero nuestros milicianos no 
son ladrones : ha propuesto — lo 
que fué aceptado—  al prisionero 
cambiar el paquete de «Macedo­
nia» contra un paquete de «Luc- 
ky».

Los fascistas, corno de costum- 
bre, se habfan demostrado bàr- 
baros : una noche unos camara- 
das habfan caldo en sus manos.

Descubrimos algunos dfas des­
pués sus cuerpos sangrientos : 
habfan sido matados salvajemen- 
te con golpes de bayonetas. Sus 
manos eran atadas con cadenas 
tan apietadas que penetraban en 
la carne. Nuestros soldados co- 
nocfan estos hechos.

Tanto por la resistencia heroi- 
ca de nuestro ejército corno por 
su magnifico trabajo politico se 
producfa al final la derrota fas­
cista de Guadalajara.

En aquellos dfas de victoria, 
los milicianos me han trafdo mu­
cho material sanitario del «Regio 
esercito italiano». En uno de es­
tos cajones hemos encontrado 
unas cuantas botellas de aceite 
de ricino. No sé si era la inten- 
ción de los «camisas negras» 
darlas a beber a los antifascistas 
que crefan hacer prisioneros. Lo 
que es seguro es que, durante 
muchos meses, este medicamen­
to italiano fué aprovechado, a 
dosis pequenas, para curar tras- 
tornos digestivos de nuestros mi­
licianos. Mussolini, que ha teni- 
do la idea extrana de dar el nom- 
bre de Guadalajara a una calle 
de Roma, puede decir que des­
pués de està batalla los antifas­
cistas de Garibaldi han bebido el 
aceite de ricino de Italia. Espe- 
ramos beberlo muchas veces de 
este modo.

Dr. H E N R I  C H R E T I E N

(Mèdico del Batallón y des­
pués de la Brigada Garibaldi.)

il m i o  i n o  «
u  i n  b u o i

Domando ad un garibaldino 
giunto da poco dall’ Italia, che 
cosa pensa il nostro popolo della 
guerra di Spagna.

«Al mio paese— mi risponde— 
nessuno leggeva più i giornali 
perchè tutti erano stanchi delle 
menzogne fasciste, ma dopo lo 
scoppio dell’ insurrezione spa- 
gnuola, tutti gli operai li compra­
no nuovamente, per seguire le vi­
cende della guerra che il popolo 

;pagnuolo sostiene per difendei^ 
la sua libertà ed indipendenza.

Un giorno, qualcuno ci invitò 
ad ascoltare le notizie trasmesse 
dalle Radio repubblicane. Da al­
lora, ogni giorno ci radunavamo 
per gruppi in questo in quel luo­
go ed ascoltavamo con ansietà le 
gesta, dei nostri fratelli.

Nei diversi stabilimenti del mio 
paese sono state fatte delle sot­
toscrizioni a favore dei combat­
tenti della Spagna repubblicana.

Nello stabilimento dove lavora­
vo, lo stabilimento Domenico 
Ranzetti ad Imperia, facevamo 
delle casse di imballaggio che 
supponevamo dirette a Franco. 
Sotto le spranghe di metallo che 
ne assicuravano la chiusura, scri­
vevamo «Abbasso Franco e Mus­
solini» «Viva la Repubblica Spa- 
gnuola».

«Sei venuto in Ispagna —do­
mando al nuovo garibaldino ita­
liano—  perchè eri disoccupato?»

«Disoccupato ! —mi risponde, 
quasi offeso— . Lavoravo, ma ap­
pena mi è capitata l ’ occasione 
di varcare la frontiere, sono ac­
corso a dare il mio modesto aiuto 
ai miei fratelli spagnuoli... Sta 
pure sicuro che sono migliaia 
e migliaia gli italiani che vor­
rebbero venire qui.

ERALDO V E N E Z IA  
I.° Battaglione ” Garibaldi”  

*

l i
com&.attùne.nto

(Seg. della i.B fag.)

pirati. Il «Sanchez Barcaiztegui» 
lanciò quattro torpedini, cinque 
ne lanciò «L ’Almirante Anteque- 
ra» e tre il «Lepanto».

Le navi nemiche risposero con 
il fuoco di tutti i loro cannoni 
all’attacco della marina repub­
blicana.

Alle 2.20 si produsse nel se­
condo incrociatore della linea ne­
mica una formidabile esplosione.
I cannonieri repubblicani aveva­
no fatto bersaglio, e che bersa­
glio ! Nientepopodimeno che la 
«Baleari», la nace-ammir aglio 
della flotta ribelle.

Le navi nemiche cessarono im­
mediatamente il fuoco, imitate 
dalle navi repubblicane, per evi­
tare possibili confusioni.

La divisione leale di incrocia­
tori e di cacciatorpedinieri rien­
trò alla base navale di Cartagena 
alle 7.45, senza avere sofferto la 
minima avaria nel materiale e 
senza avere subito una sola per­
dita negli equipaggi che si com ­
portarono valorosamente.

Operai, attori e attrici, professori e medici, tutti hanno sottoscritto 
entusiasticamente negli Stati Uniti per offrire alla Repubblica Spagnuola

la superba vettura sanitaria.

Il Commissario generale di guerra dell’Esercito di Terra, Crescienciano 
Bilbao, mentre esamina l’autoambulanzaAyuntamiento de Madrid
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E C O N O M IA  E HIGIENE
E aqui, dos factores 
muy importantes en 
està guerra de inde- 
pendencia y liber- 
tad, que sostenèmos 
contra el fascismo 
inter nacional : la
economia del pois y 
la higiene.

Muchos sacrificios y penalidades 
nos llevarà està invasión de traido- 
rcs, pero sera poco eso, cuando ven- 
drà el dia final de està' victoria que 
todos deseamos, y que ningtin espa- 
nol pucde dudar, ya que por muchos 
que sean los sacrificios hechos, se- 
rdn pocos ante el orgullo que senti- 
remos al ver nuestro tan querido sue- 
lo espanol limpio de està gente que 
querian esclavizarnos.

Para conseguir la victoria hace fal­
la el esfuerzo y la voluntad de todos, 
porque hay cosas que parecen insig- 
nificantes a veces, y el resultado fi­
nal es de sunto importando; me re­
fiero, en este momento, al cuidado y 
osco de nosotros misrnos.

De la higiene, compailcros, depen­
de muchas veces el huen o mal des- 
arrollo de la persona, y también de 
las cnfermedades, pues es un deber 
nuestro, el cuidarse lodo lo mejor po­
si bl e, que està no es ningtin trabajo, 
al contrario, es una distracción ; pues 
si todos pori emos el cuidado ne cesa­
rlo en eslo, ahorraremos ciertas en- 
fermedades y al mismo liempo ayu- 
daremos a forjar una nueva genera- 
ción sana y fuerte.

En cuestión de la economia del 
pois, eslo es también muy importanti- 
simo. Yo, con retación a e sto, ya que 
es una cosa que hay mucho que ha- 
blar, me limitaré sólo basta cierto 
punto a lo que mas importancia tiene 
para nosotros en cstos momentos.

El gasto que tiene el Gobierno, es 
muy elevado;  eso es sabido de sobras 
por todos nosotros, porque una guerra 
lleva muchas consecuencias en un Es- 
lado, sobre todo en la cuestión mo­
netaria.

En este momento, nosotros solda- 
dos, tenemos un papel importante en 
la economìa del pats;  en el corner 
y el vestir principalmente. Este Ejér- 
cìlo Popular tan numeroso que tene­
mos ahora, lleva consigo cada dia un 
gaslo enorme, y con un poco de eco­
nomia por parte de todos en cada co­
sa, resultaii unos miles, durante un 
solo dia ; osi es que tanto en el co­
rner corno en el vestir sabremos la 
obligación que tenemos de no desper- 
diciar absolutamcnle nada y antes 
que pedir cualquier prenda de rapa 
u otra cosa saber de cierto si es con­
veniente.

A si, pues, companeros, cuando mas 
se acerca la victoria, mas eslrecha 
tiene que scr nuestro economia, ya 
que està depende de nosotros misrnos, 
y elianto menos tar demos en rcsta- 
blcccrla, mas pronto podremos vivir 
conio personas y respirar este aire tan 
puro que todos anhelamos.

PEDRO ES TELA

Il lavoro politico e la stampa
I! Commissario politico non deve solamente vigilare la distribuzio­

ne della stampa, ma curare che tutti «sappiano» leggerla, mettendo 
in rilievo gli argomenti e gli articoli che meritano una particolare 
attenzione.

La stampa porta quotidianamente ai soldati la voce del mondo 
e fornisce ad essi gli argomenti delle discussioni politiche.

La stampa va utilizzata per la pubblicazione del periodico mu­
rale, allo scopo di portare a conoscenza di tutti, quelle direttive, quel­
le leggi, quelle parole d’ordine che riguardano direttamente la vita 
della nostra unità.

Una particolare attenzione merita la stampa del Commissariato, 
perchè dà una direttiva specifica per il lavoro del Commissario po­
litico fornendoci l’orientazione per la soluzione dei diversi problemi 
che si pongono nella vita politica e militare della unità. Essa si 
sforza contemporaneamente di comunicare l’esperienza dei diversi 
commissari : esperienza viva che deve servire agli altri.

È perciò necessario porre contemporaneamente al Commissari il 
problema della collaborazione alla stampa della Brigata ed agli or­
gani del Commissariato.

M. P,

c u & t u h a  f i s i c a
Uapplicazione della cultura fisica 

per Vaddestramento dei soldati del 
popolo, per lo sviluppo dell’e­
sercito popolare, è una necessi­
tà che ha,nno sentito non solo 
gli stessi combattenti, ma anche i 
capi, commissari e comandanti mi li-

Ni con bombas ni,con proyectiies se OCUPA el terreno. 
Hoy, corno ayer, es el HOM BRE el ùnico que puede reali- 
zar su conquista.

Por estn todo el secreto del éxito es "aguantar cubier­
to la ola de metralla“ para luego, cuando ésta cesa para 
que avance la infanteria enemiga, deshacerla materialmen- 
mente con el fuego de nuestras armas.

HAY Q UE CO N STR UIR  BUEN O S ABRIGOS PROXIMOS 
A LOS P U E S TO S  DE C O M B A TE y puestos protegidos para 
observadores, de dimensiones que sean las indispensables 
para un solo hombre, que eviten la sorpresa y den a los 
hombres el tiempo necesario para ocupar las posiciones, 
conteniendo unos minutos al enemigo.

tari delle nostre unità. Il popolo ha 
bisogno di un esercito forte e di sol­
dati che uniscono alle loro capacità 
eroiche dì operai c contadini antifa­
scisti, le capacità fisiche di veri at­
leti, l’ energia esuberante di uomini 
che possano fare fronte ai più duri 
combattimenti, c davanti a cui non 
esìstono ostacoli capaci di arrestare 
il loro impelo combattivo.

Per formare un esercito simile, per 
irrobustire migliaia e migliaia di gio­
vani combattenti non vi è che un 
mezzo: la cultura fisica, la pratica 
cosciente c metodizzata dello sport.

/  capi dell’esercito popolare lo han­
no compreso. Si è ammesso nell’eser­
cito l’ insegnamento fisico-sportivo. 
Ma bisogna assolutamente che l'in­
segnamento sia impartito da compa­
gni che ne abbiano la perizia. Bi­
sogna creare molti istruttori gìnnico- 
sportivi, che diano affidamento di 
provata lealtà antifascista e di una 
salda competenza come maestri di 
educazione fisica.

Centinaia di istruttori impartiscono 
già il loro insegnamento in molte 
unità del glorioso esercito popolare, 
convertendo in atleti, i soldati del po­
polo.

/  loro metodi di lavoro sono pra­
tici e realizzatori. Gli istruttori sono 
riusciti ad eliminare i sistemi delle 
vecchie scuole di ginnastica dell’eser­
cito della reazione.

/  combattenti dell’ esercito popolare 
sono soddisfatti. E’ istruttore ginnico- 
sportivo è un compagno di lotta, un 
antifascista che lotta per lo stesso 
ideale di libertà, il fratello sorto dallo 
stesso popolo, ed è pure l’uomo che li 
educa fisicamente, e riesce a raffor­
zare, a fortificare le loro energie.

È assolutamente indispensabile che 
in ogni unità, battaglione compa­
gnia e sezione, vi siano degli istrut­
tori ginnico-sportivi che impartiscono 
delle nozioni di ginnastica.

Per migliorare e rafforzare fisica- 
mente i soldati del popolo non vi è 
altro modo.

ite
Ayuntamiento de Madrid
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NOTIZIARIO DALL
Le delizie del 
corporativi smo

I "Legionari" italiani si ribellano?

Torino, febbraio.

In questi giorni, la direzione della 
Fiat, ha riunito tutto il personale tec­
nico : capi officina, capi reparto, capi 
squadra, cronometristi, operatori, 
per impartire loro direttive tassative 
circa la questione dell’applicazione 
del recente contratto sui cottimi.

Circa le deliberazioni prese, ecco 
cosa ne riferisce un giornale loca­
le, evidentemente inspirato dalla di­
rezione :

Il dirigente, con lodevole com-pren­
sione dei doveri fascisti, e quindi del 
rispetto, come noi affermavano, del­
le leggi sindacali fasciste, ha illustra­
to con logica competenza e dettaglia­
tamente, ogni singolo articolo, dando 
ai capi i chiarimenti richiesti agli 
effetti di una sempre più esatta ap­
plicazione delle nuove norme contrat­
tuali, onde eliminare quelle errate in­
terpretazioni che sovente negli stabi­
limenti danno luogo all1 instaurazione 
di vertenze sindacali, che. per la 
loro esagerata quantità, terminano per 
non deporre in modo favorevole nei 
confronti della stessa disciplina sin­
dacale e corporativa della Nazione.

Nella riunione alla quale accennia­
mo, vennero date ai capi precise 
disposizioni per il vaglio immediato, 
anche del minimo reclamo presenta­
to dagli operai, rendendo gli stessi 
capi responsabili di quei casi, che 
prima di pervenire all’organizzazione 
sindacale, non. fossero stati portati a 
tempestiva conoscenza della Direzio­
ne aziendale.

In conseguenza, di siffatta impor­
tantissima iniziativa presa dalla di­
rezione di quello stabilimento Fiat, si 
c potuto constatare una sensibilissi­
ma diminuzione dei reclami passati 
all’organizzazione sindacale, il che di­
mostra l’alto senso di responsabilità 
da cui sono animati i lavoratori 
i dirigenti e i datori di lavoro del­
la Fiat. Senso di responsabili­
tà questo, altissimo e lodevole, che 
vale a dimostrare come il beghismo 
contrattuale pub non allignare allor­
ché industriali e dirigenti sono ispi­
rati nei loro atti da quell’ in dispensa- 
bile spirito di collaborazione, che non 
dovrebbe mancare soprattutto in co­
loro che hanno l’altissimo privilegio 
di essere iscritti al Partito fascista.

Da tutta questa prosa equivoca ri­
sulta che sono numerosissime le ver­
tenze che sorgono a proposito dei cot­
timi e che la direzione della Fiat non 
gradisce che esse siano conosciute al- 
l ’infuori dell’officina.

Ciò che la direzione cerca è che le 
vertenze siano regolate d’imperio, 
approfittando della situazione di 
schiavismo che esiste nell’interno de­
gli stabilimenti. In ultima analisi, la 
Fiat ha per obiettivo di creare una si­
tuazione simile a quella che esiste 
nelle fabbriche tedesche e ad elimi­
nare non solo ogni intervento più o 
meno energico di rappresentanze sin­
dacali, ma soprattutto di togliere agli 
operai la possibilità di porre in co­
mune la proprie rivendicazioni.

C’è da domandarsi se i dirigenti dei 
Sindacati avranno la sensibilità di 
comprendere a che cosa mira la Di­
rezione della Fiat, la quale offre un 
esempio che le altre industrie si af­
fretteranno ad imitare.

Frontiera italiana, febbraio
Si ha notizia da Napoli che da più 

di venti giorni, avvengono ininterrot­
tamente, giorno e notte, partenze di 
piroscali carichi di uomini e materia­
le bellico. Si ignora la destinazione 
delle truppe, ma si ritiene che esse sia­
no inviate in Ispagna poiché sono par­
tite in completo equipaggiamento.

Corre con insistenza la voce che fra 
breve il fascismo sferrerà una grande 
offensiva in Ispagna allo scopo di ot­
tenere una vittoria decisiva contro le 
truppe repubblicane. Negli ambienti 
militari, la parola d’ordine è quello di 
tenere pronti gli uomini e gli aereo- 
piani.

Si afferma pure che il Maresciallo 
Graziani, ritornato dall’Abissinia, ver­
rà inviato in Ispagna per dirigere le 
operazioni militari.

Corre pure la voce, che vi trasmet­
tiamo con ogni riserva, secondo la 
quale sarebbe avvenuta la diserzione 
di aviatori italiani e personale di bor-

Roma, marzo.

I direttori delle case di pena ita­
liane hanno ricevuto una circolare 
«strettamente riservata» che li invita 
ad esercitare una pressione sui con­
dannati per reati comuni perchè si 
arruolino come volontari per la 
Spagna.

L.e condizioni proposte ai condan­
nati sono le seguenti:

do, con 50 apparecchi, dalle file di 
Franco. Sempre secondo' la stessa vo­
ce, sarebbero avvenute rivolte ed atti 
di insubordinazione fra le truppe ita­
liane inviate nella Spagna ribelle.

D ’altra parte, le truppe sono sotto­
poste ad un intensa propaganda per 
convincerle della necessità di com­
battere per liberare il popolo dall’im­
perialismo francese e inglese, e si 
cerca di aizzare il sentimento nazio­
nale, col far credere che la Francia 
e l’ Inghilterra abbiano in animo di 
smembrare l’ Italia come nel periodo 
anteriore al Risorgimento.

Giunge notizia da Bologna che la 
polizia ha colà operato numerosi ar­
resti.

Le cause sono ignote.
In Piazza Modena, l'autorità ha 

imposto la chiusura del Caffè Brasi­
le, perchè i clienti, nelle loro discus­
sioni sulla situazione politica ed eco­
nomica, criticavano apertamente l’o­
perato del fascismo.

1) tutti i condannati beneficieranno 
di un’amnistia generale;

2) se essi faranno prova di «buona 
condotta» al fronte, saranno comple­
tamente riabilitati e riavranno i loro 
diritti civili;

3) le loro famiglie avranno diritto 
agli stessi sussidi che hanno quelle 
degli altri soldati italiani che parte­
cipano alla guerra di Spagna.

Il “Largo ai giovani“ 
fascista

Roma, i marzo.
11 Giornale Militare reca che è 

aperto nel R.iEsercito un arruolamen­
to volontario ordinario per 5.000 gio­
vani dai 18 ai 26 anni.

Gli aspiranti dovranno contrarre 
la ferma per due anni, e l ’arruola­
mento è richiesto per i seguenti re­
parti :

Reggimenti Granatieri, Fanteria, 
Bersaglieri, Alpini, Cavalleria ; Reg­
gimenti caristi, Gruppi carri veloci, 
Reggimenti e Compagnie chimiche, 
Compagnia di sanità e sussistenza, 
Scuole centrali di Civitavecchia c 
Centro militare di preparazione, Reg­
gimento 'Ferrovieri.

TRA AMICI..,
Biella, febbraio.

Proveniente da Milano è arrivata la 
sesta Commissione del Fronte del la­
voro tedesco, composta di 12 dirigen­
ti dell’organizzazione tessile germa­
nica. in giro di controllo per gli sta­
bilimenti industriali.

Dopo una visita allo estabi’ imento 
Rivetti, la Commissione si è portata 
a Vigliano Biellese per visitare un 
altro opificio della stessa Società. Ol­
tre allo stabilimento la Commissione 
ha visitato il Villaggio Rivetti che dà 
alloggio a 3.000 operai, il Dopolavo­
ro, il Convitto ed altre opere.

È significativo che mentre i detti 
personaggi sono oggetto di omaggio 
servili da parte degli industriali e dei 
gerarchi, sono guardati in cagnesco da 
parte della popolazione lavoratrice.

LA G IUSTIZIA  FA S C IS TA

L  assassino di Mario 
Rossetti condannato  

per semplice porto 
darm i

Trieste, febbraio
E’ terminato con una scandalosa 

sentenza alla Corte di Assise il pro­
cesso a carico dello squadrista Gio­
vanni Vuccora, responsabile dell’as­
sassinio di Mario Rossetti, avvenuto 
a Muggia l’8 agosto scorso.

Il Rossetti venne ucciso in piena 
strada all’uscita da un caffè da un 
gruppo capitanato dal Vucora.

E’ noto che tale fatto provocò 
un’ondata di indignazione nella po­
polazione di Muggia e di Trieste. Av. 
vennero dimostrazioni violente, du­
rante le quali furono arrestate nume­
rosissime persone, sopratutto donne.

Nè il Vucora nè gli altri furono 
molestati. Di fronte all’emozione 
dell’opinione pubblica, il Fascio in­
dusse il Vucora a costituirsi.

Al processo costui non potè negare 
di essere stato presente, ma affermò 
di non essere stato lui a sparare.

La Corte, dati i numerosi tesrimo- 
ni di accusa, riconobbe che il Vuco­
ra era l’autore dell’assassinio, ma lo 
dichiarò responsabile di eccesso col­
poso in esercizio di legittima difesa, 
condannandolo a 6 mesi di reclu­
sione e a io giorni d’arresti per abu­
sivo porto d’armi.

Tale vergognosa sentenza è aspra­
mente commentata da tutta la popo­
lazione.

Il fascismo invia in Ispagna i delinquenti
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